
LA MESSA DI PASQUA DEL CENTRO LA TENDA 2025 (sintesi della  celebrazione)   

Premessa 

Il racconto di un’esperienza vitale per il Centro La Tenda 

La Pasqua è molto più di una celebrazione liturgica: è il cuore pulsante della nostra fede, un 

momento di rinascita e di speranza. Per il Centro La Tenda, questa festività assume un valore 

ancora più profondo, poiché rappresenta un cammino di riflessione, di accoglienza e di servizio. 

Come ogni anno, la celebrazione si accompagna al rito della lavanda dei piedi, un gesto che non è 

solo simbolico, ma che incarna perfettamente il senso della comunità e dell’umiltà. Lavare i piedi 

significa riconoscere l’altro, abbattere le distanze, servire con amore e senza distinzione. 

In questa messa, il ricordo di Nicola è vivo nei nostri cuori. Nicola, con il suo spirito di dedizione, ha 

lasciato un segno indelebile nella vita di molti, trasmettendo il valore di un servizio autentico e 

generoso. 

Seguendo il suo esempio e il messaggio di Cristo, ci lasciamo guidare nella speranza, nel dono 

reciproco, nella certezza che camminare insieme significa costruire qualcosa di grande. 

Questa celebrazione è un invito a guardare oltre, a trasformare il servizio in un atto di amore 

quotidiano, a riconoscere che ogni gesto di cura e attenzione verso il prossimo è una luce che 

illumina il nostro cammino. 

Accogliamo con gioia questa Pasqua e il suo significato profondo, e con fiducia continuiamo a 

camminare nella speranza. 

17.4.25 Comunità di Brignano 

Santa Messa del Giovedì Santo Introduzione alla celebrazione pasquale del Centro La Tenda 

Introduzione di Pasquale Soglia 

Benvenuti a tutti! Questa celebrazione della Pasqua di quest'anno è per noi un momento 

particolarmente significativo, perché si accompagna anche al rito della lavanda dei piedi, un gesto 

che esprime profondamente chi siamo. 

Siamo grati a Don Salvatore per essere qui con noi a celebrare questa messa e per la vicinanza che 

ci ha sempre dimostrato. Un ringraziamento speciale va anche al coro della parrocchia di 

Sant'Eustachio, che ancora una volta ha scelto di condividere con noi il dono del canto e della 

preghiera. 

Purtroppo, quest'anno ci mancano le famiglie e gli amici che avremmo voluto avere accanto a noi. 

La situazione del cantiere e le difficoltà legate alla struttura hanno reso impossibile ospitare tutti, 

ma confidiamo che questa sia l'ultima volta. Dalla prossima celebrazione, come sempre, le porte 

saranno aperte per accogliere tutti. 



Ora passo la parola a Marcella, che si collega da Roma. Marcella è la nostra guida, la nostra amica e 

la nostra Vicepresidente. Ci offrirà una riflessione su questo momento, sulla Pasqua e sul significato 

del servizio nel cammino di speranza. 

Intervento di Marcella Paolemili 

Grazie di cuore. Voglio salutare tutti e, sebbene la mia posizione sia un po’ “a latere”, ci tengo a 

sottolineare che non significa essere distante. Al contrario, seguo con partecipazione tutto ciò che 

viene portato avanti, anche se purtroppo le circostanze della vita a volte intrecciano i nostri 

desideri con difficoltà impreviste. 

Quando Pasquale mi ha chiesto di rivolgere un saluto a voi e a Don Salvatore, ho subito colto il 

senso profondo di questa richiesta: non farmi sentire ai margini, ma coinvolgermi con la delicatezza 

che lo contraddistingue. Vivo questa esperienza attraverso uno schermo e di questo mi scuso, ma 

per il momento è ciò che posso fare. 

Mi domandavo il senso dell’accoglienza. Mi è tornato in mente un ricordo di tanti anni fa, quando 

guidavo un’iniziativa per giovani sotto i 15 anni, spiegando loro il significato della Messa. Il 

sacerdote che mi affiancava sosteneva che una celebrazione eucaristica non può esistere senza una 

vera accoglienza: è necessario andare incontro agli altri, aprire le porte del cuore e della mente. 

Per noi, questa Messa porta con sé il ricordo di Nicola, che non possiamo dimenticare. La lavanda 

dei piedi, anno dopo anno, ci ha insegnato il significato più profondo del servizio. All'inizio era lui a 

compiere il gesto, come Cristo con i suoi discepoli, poi ha coinvolto sempre più persone, 

permettendoci di comprendere che servire significa abbattere ogni gerarchia e riconoscere che 

siamo tutti fratelli. 

Il servizio, dunque, è reciprocità: un aiuto scambievole che va oltre il semplice dovere. Camminare 

nella speranza significa avere il coraggio di lasciare ciò che è sicuro per avanzare verso l’ignoto, 

accettando momenti di sospensione con la fiducia di raggiungere qualcosa di più grande. 

In questi tempi si parla molto di speranza. Il Papa stesso la richiama spesso, ma la vera speranza 

deve nascere dentro di noi. Dobbiamo coltivare non una speranza vaga o utopica, bensì una 

speranza certa, quella che ci conduce alla salvezza. 

Ecco, questa è l’augurio che rivolgo a voi oggi: camminiamo con fiducia e speranza autentica, 

vivendo la certezza del dono che ci è stato fatto. 

Grazie per aver condiviso con me questo momento. 

DON SALVATORE APRILE (celebrante) 

Inizio della celebrazione: Nel raccoglimento di questa Eucaristia, vogliamo riconoscerci peccatori e 

affidarci alla bontà di Dio, che sempre ci accoglie e ci tende la mano per rialzarci. 

Come ha ricordato Marcella, non possiamo non pensare a Nicola. Questa è la prima Pasqua senza 

di lui fisicamente presente, ma sappiamo che il suo affetto, la sua passione e la sua dedizione 



continuano a vivere nel cuore di ciascuno di noi. Ha dedicato anni di sacrificio per questa comunità 

e per chi ha attraversato le nostre strutture. 

Se oggi non è qui fisicamente, lo è certamente spiritualmente. Lo ricordiamo con affetto, nel 

momento della celebrazione eucaristica, e ci affidiamo alla misericordia di Dio. 

Ora, riconosciamo i nostri peccati e recitiamo insieme: "Confesso a Dio onnipotente..." 

Preghiera e letture della celebrazione 

Signore, in questa cena, nella quale il tuo Figlio amato, prima di affidarsi alla morte, ha lasciato alla 

Chiesa il dono del nuovo ed eterno sacrificio, il banchetto nuziale del suo amore, fa’ che 

partecipando a questo grande mistero possiamo attingere alla pienezza della carità e della vita. 

Per Cristo, nostro Signore, che è Dio e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i 

secoli dei secoli. 

Dal libro dell'Esodo 

In quei giorni, il Signore parlò a Mosè e ad Aronne in terra d’Egitto: 

*"Questo mese segnerà per voi l’inizio dell’anno. Comunicate a tutta la comunità di Israele: il 10 di 

questo mese, ciascuno scelga un agnello per la propria famiglia. Se una famiglia è troppo piccola, si 

unirà ai vicini per condividere l’agnello, calcolando le porzioni in base alle persone presenti. 

L’agnello dovrà essere senza difetto, maschio e nato nell’anno. Potrete sceglierlo tra le pecore o tra 

le capre e lo conserverete fino al 14 del mese, quando sarà immolato al tramonto dall’assemblea di 

Israele. 

Il sangue dell’agnello verrà posto sugli stipiti e sull’architrave delle case in cui sarà consumato. In 

quella notte lo mangerete arrostito al fuoco, accompagnato da pane azzimo e erbe amare. 

Lo mangerete pronti per il viaggio: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi e il bastone in mano. Lo 

mangerete in fretta, perché è la Pasqua del Signore. 

In quella notte, io passerò per l’Egitto e colpirò ogni primogenito, sia uomo che animale. Renderò 

giustizia contro gli dèi dell’Egitto. Io sono il Signore. 

Il sangue sulle vostre case sarà il segno della mia protezione: vedrò il sangue e passerò oltre. Non vi 

toccherà alcun flagello quando colpirò l’Egitto. 

Questo giorno sarà per voi un memoriale: lo celebrerete come festa perenne in onore del Signore, 

di generazione in generazione."* 

Parola di Dio. 

Salmo Responsoriale 

"Renderò grazie al Signore: Lui mi ha dato la salvezza." 



"Preziosa agli occhi del Signore è la vita dei suoi fedeli. Io sono tuo servo, figlio della tua serva: hai 

spezzato le mie catene." 

"Offrirò a Dio un sacrificio di ringraziamento e invocherò il suo nome, perché il Signore è il dono di 

salvezza." 

Dalla prima lettera di San Paolo ai Corinzi 

Fratelli, io ho ricevuto dal Signore ciò che a mia volta vi ho trasmesso: 

*"Nella notte in cui fu tradito, il Signore Gesù prese il pane, rese grazie, lo spezzò e disse: «Questo 

è il mio corpo, che è dato per voi. Fate questo in memoria di me.» 

Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese il calice e disse: «Questo calice è la nuova alleanza nel 

mio sangue. Fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me.» 

Ogni volta che mangiate questo pane e bevete questo calice, voi annunciate la morte del Signore, 

fino a quando egli verrà."* 

Parola di Dio. 

Dal Vangelo secondo Giovanni 

Prima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo che era giunto il momento di passare da questo mondo 

al Padre, avendo amato i suoi discepoli fino alla fine, compì un gesto straordinario. 

Durante la cena, quando il diavolo aveva già insinuato nel cuore di Giuda il tradimento, Gesù, 

consapevole di aver ricevuto tutto dal Padre e che sarebbe tornato a Lui, si alzò da tavola, depose 

le sue vesti, prese un asciugamano e lo cinse attorno alla vita. 

Poi versò dell’acqua in un catino e iniziò a lavare i piedi dei discepoli, asciugandoli con 

l’asciugamano. 

Quando arrivò a Pietro, questi gli disse: "Signore, tu lavi i piedi a me?" 

Gesù rispose: "Quello che faccio ora, tu non lo comprendi, ma lo capirai più tardi." 

Pietro obiettò: "Tu non mi laverai mai i piedi!" 

Gesù replicò: "Se non ti laverò, non avrai parte con me." 

Allora Pietro disse: "Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!" 

Gesù spiegò: "Chi è già lavato non ha bisogno di altro, se non di lavarsi i piedi. Ed è completamente 

puro. Tuttavia, non tutti siete puri." 

Gesù, infatti, sapeva chi lo avrebbe tradito. 

Quando ebbe terminato, si rivestì e si sedette, dicendo loro: *"Capite ciò che ho fatto per voi? 

Voi mi chiamate Maestro e Signore, e fate bene, perché lo sono. 

Se dunque io, il Signore e Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli 

altri. 

Vi ho dato l’esempio, affinché facciate come io ho fatto per voi."* 

Parola del Signore. 

Riflessione /OMELIA DI DON SALVATORE 



Il Giovedì Santo segna l’inizio del Triduo Pasquale, il cuore pulsante della nostra fede. Questa 

liturgia si compone di tre momenti che ci conducono alla Resurrezione. 

Questa sera celebriamo il ricordo dell’istituzione dell’Eucaristia e il gesto della lavanda dei piedi. 

Gesù, il Maestro, si fa servo e compie un atto che, nel suo tempo, era riservato agli schiavi. 

Si piega, si abbassa, tocca l’umanità con le sue mani e ci mostra che il vero amore si esprime 

attraverso il servizio. 

Questo è il suo comandamento nuovo: «Come io ho amato voi, così amatevi gli uni gli altri.» 

Con questa consapevolezza, entriamo profondamente nel mistero pasquale e ci lasciamo guidare 

dall’amore di Cristo. 

Gesù, maestro e servo 

"Non sono venuto per essere servito, ma per servire." 

Gesù, in quella notte, si piega sui piedi di ciascun discepolo: quelli di Giuda, il traditore; quelli di 

Giovanni, il più giovane e prediletto; quelli di Pietro, impulsivo e pieno di ardore. 

Giuda, colui che, pochi istanti dopo la cena, lo venderà per una manciata di denari. Pietro, che con 

sicurezza afferma: "Signore, io non ti rinnegherò mai!" e poi, nella paura, lo rinnegherà per tre 

volte. 

Eppure, Gesù si china su ciascuno di loro senza distinguere, senza escludere. Lo ricorda anche don 

Tonino Bello: Gesù lava i piedi dei suoi discepoli senza alzare lo sguardo oltre il polpaccio. Non 

guarda in volto, non per mancanza d’amore, ma per non farli sentire condannati. Sa già chi lo 

tradirà, chi lo rinnegherà, chi fuggirà, ma non vuole che nessuno si senta giudicato. 

Il senso profondo del servizio 

Gesù, dopo aver compiuto questo gesto, dice: "Fate come ho fatto io." 

Non invita i discepoli a servire persone lontane, non chiede loro di partire per paesi remoti in 

missione. Li chiama a servire chi sta accanto a loro. 

Il servizio parte proprio da chi è vicino: il prossimo non è un’idea astratta, ma la persona concreta 

che condivide il nostro cammino. Ecco perché il servire non è solo un atto di umiltà, ma di 

riconoscimento dell’altro, della sua dignità e del suo valore. 

Noi desideriamo essere accolti, compresi, amati. Eppure, prima di chiedere questo agli altri, 

dovremmo essere noi i primi a praticarlo. 

A volte, proprio chi ci è più vicino è quello che ci infastidisce di più. Non sempre è facile amare chi 

cammina gomito a gomito con noi. Ma Gesù ci insegna che servire è un gesto che trasforma, che ci 

spinge a vedere il bello nell’altro, anche quando è difficile. 

Servire significa amare anche se stessi 

Il servizio non si limita agli altri: parte da noi stessi. 



Gesù ci lava i piedi, nonostante sappia che sono sporchi, che hanno percorso strade imperfette. 

Non ci condanna, ci accoglie così come siamo. 

Allo stesso modo, dobbiamo imparare ad accogliere noi stessi, a volerci bene, a incoraggiarci. Nel 

momento in cui serviamo, nel momento in cui diciamo a un fratello: "Non ti scoraggiare, vai 

avanti, sii forte", stiamo dicendo quelle stesse parole anche a noi stessi. 

Quando ci mettiamo in gioco per aiutare gli altri, scopriamo in noi qualità e risorse che non 

pensavamo di avere. Spesso ci sentiamo incapaci, inadeguati, ma nel donarsi agli altri si rivelano 

nuovi talenti, nuove possibilità, nuove speranze. 

Il servizio come cammino di speranza 

Servire ci aiuta ad uscire dall’egoismo, dal pensiero chiuso su noi stessi. 

Ogni volta che sosteniamo qualcuno, impariamo a guardare oltre la nostra paura, il nostro senso di 

inadeguatezza. E nel momento in cui diciamo all’altro: "La tua vita può essere bella, puoi sempre 

migliorarla", stiamo alimentando anche la speranza dentro di noi. 

Non si tratta di inseguire ideali irraggiungibili, ma di scoprire la bellezza della vita nella 

quotidianità, nelle possibilità che ciascuno ha. 

Donarsi agli altri ci insegna che la nostra esistenza è preziosa. Il servizio ci ricorda che siamo un 

capolavoro, un’opera d’arte non perfetta, ma piena di luce e di significato. 

Augurio di Pasqua 

Cari amici, questa celebrazione ci invita a vivere la Pasqua con speranza e amore autentico. 

Nicola, dalla presenza di Dio, continua a pregare per tutti noi. Ci incoraggia a mettere in pratica ciò 

che ha sempre testimoniato con semplicità, umiltà e grande umanità. 

L'umanità è un dono meraviglioso. Non dobbiamo vergognarci di ciò che siamo: Dio stesso ha 

scelto di incarnarsi, di farsi uomo, per dimostrarci che la nostra esistenza ha valore. 

Nessuno è uno scarto, nessuno è inutile. Tutti siamo speciali, stupendi, unici. 

Auguri di una Santa Pasqua, che sia colma di luce e speranza! 

Il rito della lavanda dei piedi 

Ora procediamo con il gesto della lavanda dei piedi. Coloro che devono partecipare a questo 

momento di servizio vengano qui. 

L’acqua viene versata, simbolo di purificazione e amore. 

Gesù, Maestro e Signore, si è fatto servo per amore, e con questo gesto ci ha lasciato un 

insegnamento profondo. Non ha imposto il suo potere, ma ha mostrato con la sua vita che servire 

significa amare. 



Tutto questo si ripete nella nostra vita: impariamo a riconoscere l’altro, a sostenerlo, a camminare 

insieme. È attraverso il servizio che scopriamo la strada della vera vita, quella guidata dall’amore 

autentico. 

Ci mettiamo in piedi e ora rivolgiamo al Signore la nostra preghiera, certi della sua intercessione. 

Preghiera dei fedeli 

Invochiamo il Signore con fiducia: Ascoltaci, Signore. 

• Signore, in questa celebrazione, ricordiamo Nicola, che ha donato speranza e amore a tutti 

coloro che ha incontrato. Ti chiediamo di accogliere la sua vita e di renderci testimoni fedeli 

di un servizio autentico, offerto a tutti gli uomini in cammino verso la libertà. Preghiamo: 

Ascoltaci, Signore. 

• Ti affidiamo il nostro operato quotidiano, affinché possiamo essere sempre attenti alle 

difficoltà dei più fragili e pronti a tendere la mano a chi si trova nella prova. Che il nostro 

servizio sia segno concreto di speranza e amore. Preghiamo: Ascoltaci, Signore. 

• Per tutti gli operatori che si dedicano con impegno al servizio degli altri: Signore, accogli il 

loro sacrificio, illumina il loro cammino e fa' sì che la loro speranza si trasformi in azione 

concreta di solidarietà. Preghiamo: Ascoltaci, Signore. 

• Per il Giubileo che si avvicina: Signore, raccogli in questa Eucaristia il desiderio di rinnovarci 

nella fede, nella carità e nell’amore, affinché possiamo essere testimoni credibili del tuo 

messaggio nel mondo. Preghiamo: Ascoltaci, Signore. 

O Padre, che ci hai donato tuo Figlio per rivelarci la grandezza del tuo amore, ascolta le nostre 

preghiere e porta a compimento in noi le tue promesse. 

Per Cristo nostro Signore. Amen. 

Il sacrificio e la comunione con Dio 

Ora, indossiamo il grembiule del servizio e impariamo a piegarci sulle ginocchia, perché nel servire 

l’altro riconosciamo il valore della nostra stessa vita. 

Preghiera dell’Offertorio: 

Fratelli e sorelle, preghiamo affinché il mio e il vostro sacrificio sia gradito a Dio Padre onnipotente. 

Signore, concedi a noi tuoi fedeli di partecipare con viva fede ai santi misteri, poiché ogni volta che 

celebriamo questo memoriale del sacrificio di tuo Figlio, si rinnova l’opera della nostra redenzione. 

Per Cristo nostro Signore. Amen. 

Preghiera Eucaristica 

Il Signore sia con voi. Innalziamo i nostri cuori. Rendiamo grazie al Signore nostro Dio. 



È veramente cosa buona e giusta rendere grazie sempre e ovunque a te, Padre Santo, Dio 

onnipotente ed eterno. 

Cristo, sacerdote vero ed eterno, ha istituito il rito del sacrificio perenne. Egli per primo si è offerto 

come vittima di salvezza e ci ha comandato di ripetere il suo gesto in memoria di Lui. 

Il suo corpo immolato è per noi cibo che dà forza, il suo sangue versato è la bevanda che ci redime 

da ogni colpa. 

Per questo mistero di salvezza, cielo e terra si uniscono in un canto nuovo di adorazione e di lode, e 

con gli angeli proclamiamo senza fine la tua gloria: 

Santo, Santo, Santo il Signore, Dio dell’universo. I cieli e la terra sono pieni della tua gloria. 

Osanna nell’alto dei cieli. 

Conclusione 

Cari amici, attraverso questa celebrazione entriamo nel mistero della Pasqua. Il servizio ci insegna 

ad amare, a riconoscerci bisognosi di speranza, a camminare insieme con fiducia. 

Nicola, dalla presenza di Dio, prega per noi. Ci accompagna con il suo esempio, con la sua umiltà e 

il suo spirito di accoglienza. 

Non vergogniamoci della nostra umanità: è un dono prezioso. Dio stesso ha scelto di farsi uomo, 

perché ogni persona è importante, ogni vita ha valore. 

Che questa Pasqua sia per tutti un segno di rinascita e di speranza. 

Auguri di una Santa Pasqua! 


